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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sequestrato 
« Quini », 
giocatore 
del Barcellona 

Mentre II re Juan Carlo* si dimostra favorevole a un 
governo di larga unità nazionale, un'organizzazione 
di estrema destra — autodefinitasi « battaglione ca
talano-spagnolo » — ha rivendicato ieri il rapimento 
del popolare calciatore del « Barcellona » o della na
zionale spagnola Enrlque Castro, detto < Quini ». A 
tarda sera è stato chiesto un riscatto di mezzo mi
liardo di lire. Anche per questo gli inquirenti non 
escludono che si tratti di un fatto di malavita. 

IN PENULTIMA 

EH" 

Gli operai in assemblea all'Italcantieri di Genova 

DIALOGO CON BERLINGUER 
Congresso delPCUS, rapporti coIPSI 
la nostra politica e i temi sindacali 
Incomprensibile e assurdo il divieto a Pajetta di parlare in congresso — I 
dissensi ira le sinistre — Autonomia ma anche democraticità del sindacato 

Da Pajetta e Bufa lini in un dibattito 
all'Istituto per le scienze sociali 

Ribadite a Mosca 
le posizioni del PCI 

La Pravda ha pubblicato ieri il discorso di Pajetta - Commento della nostra delega
zione sul mancato saluto al Congresso: « Non «abbiamo capito e siamo sorpresi » 

Dal nostro inviato 

GENOVA — t Compagno Berlinguer, 
perchè non sei andato a Mosca? *. E' 
un operaio dell'Italsider a porre la do 
manda e riecheggia, asciutta seppur 
non perentoria, da un capo all'altro del
la lunghissima sala mensa dell'Italcan-
tieri di Sestri Levante dove al pome
riggio. appena finito il turno, si accal
cano migliaia di lavoratori dei due 
grandi e combattivi nuclei industriali 
genovesi. 

L'occasione è dì quelle da non man
care: un serrato botta-n risposta con il 
segretario generale del PCI; un con
fronto che i dirigenti della sezione di 
fabbrica si augurano, all'inizio, che sia 
senza ritualismi e formalità, impronta
to alla massima franchezza. Sarà una 
raccomandazione superflua. 

Allora, perchè Berlinguer non è an
dato al 26. Congresso del PCUS? * Po
trei rispondere — replica — che c'erano 
qui in Italia numerosi e delicati impe
gni politici; e basterebbero le vicende 
parlamentari degli ultimi giorni a dima 
strarlo. Ma potrei rispondere anche in 
altro modo: chiedendo dove sta scritto 
che a tutti ì conare^si del Partito comu
nista sovietico debba andare proprio U 

j segretario generale del PCI. Non è la 
I prima volta che il segretario non va, 

anche ai tempi di Togliatti. E del resto 
anche il segretario del PCF non è an
dato né al penultimo Congresso del 
PCUS né a questo. Eppure il rappresen
tante dei comunisti francesi ha potuto 
parlare nei giorni scorsi dalla tribuna 
del Congresso di Mosca. Se dunque è 
la mia assenza il motivo — come qual
cuno crede o cuoi far credere — per 
cui al compagno Gian Carlo Pajetta non 
è stato consentito di parlare da quella 
stessa tribuna, questo è un motivo spe
cioso ». 

<0 U trattamento diverso — si chie
de allora Berlinguer — si riferisce al 
contenuto, al merito dell'intervento dei 
comunisti italiani? I compagni sovietici 
sapevano quel che avremmo detto, pote
vano facilmente intuirlo: H PCI è abi
tuato a parlare ovunque lo stesso lin
guaggio, esprimere con coerenza la pro
pria linea politica, le proprie scelte ma
turate e decise democraticamente. E 
questo ha fatto il compagno Pajetta ma
nifestando tra l'altro apprezzamento per 
quella parte della relazione di Breznev 
relativa alle proposte concrete e reali
stiche per la ripresa di una politica 
della distensione. Il comportamento dei 

compagni sovietici in questa circostanza 
è dunque incomprensibile, e anche as-
turdo >. 

Il dibattito è apertissimo, nel grande 
salone che via via continua ad affollarsi 
di operai e che intervengono scioltamen
te. brevemente al microfono (parleran
no in 14. in tre quarti d'ora) o mandano 
a Berlinguer le loro domande — altre 
decine, decine di domande — vergate in 
fretta su fogli e foglietti. Ci sono le do
mande sulla crisi della cantieristica-
siderurgia e sulla svolta per l'alternati
va democratica, sulla democrazia nel sin-! 

dacato e sulla crisi della piccola-media 
industria, sulla « provocatoria beffa » 
delle 1500 lire in più ai pensionati e sul
la crisi dei rapporti internazionali. Ven
gono, le domande, da comunisti e da 
indipendenti, da esponenti di consigli di 
fabbrica e da socialisti. 

Proprio da un operaio socialista (che 
sigla il suo biglietto con « una calorosa 
stretta di mano >) giunge una doman
da-chiave: che cosa fare per impedire 
che le divergenze PCI-PSI approfondi
scano il solco a sinistra e si traducano 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

Appello della Segreteria del PCI 

Il 13, 14 e 15 tre giornate 
di mobilitazione in difesa 

della legge sull'aborto 
La Segreteria del PCI rivolge un appello a tutte le organiz

zazioni del partito perchè si sviluppi la mobilitazione e l'ini
ziativa di massa in tutto il Paese per la campagna in difesa della 
legge sulla interruzione di gravidanza, contestata dai due refe
rendum, del Movimento per la vita e radicale. E' necessario 
sviluppare un confronto pacato e ragionato che sconfigga il ten
tativo di trasformare in una guerra emotiva e irrazionale la con
sultazione referendaria su una materia, come l'aborto, che oc
corre affrontare con equilibrio e rigore. La difesa della legge, 
contro il pericolo del ritorno all'aborto clandestino o al mer
cato dell'aborto, deve costituire il tema fondamentale della 
campagna referendaria del nostro parlilo-

La Segreteria del PCI indice per il 13-14-15 marzo tre gior
nale dì incontri e di mobilitazione in difesa della legge 194 
rhe impegneranno le compagne ed i compagni nell'organizza
zione di comizi, manifestazioni, assemblee, incontri nelle scuole 
e nelle fabbriche e lavoro di propaganda- Un'occasione di mo
bilitazione straordinaria «ulla legge 194 per il NO all'abroga
zione. per difendere la conquista del movimento delle donne • 
dell'intero Paese. 

Dal nostro inviato 
MOSCA — Paolo Buialmi ha 
rinnovato pubblicamente il 
« rammarico » per il fatto che 
il saluto del PCI non è stato 
letto nella sala del congresso 
all'interno del Cremlino, ag
giungendo che « non abbiamo 
capito e siamo sorpresi » per 
questa decisione. Lo ha fatto 
ieri parlando, insieme con 
Pajetta. all'Istituto delle 
Scienze sociali, dove ha riba
dito con chiarezza le posizioni 
dei comunisti italiani. Lo ha 
fatto lo stesso giorno in cui 
la e Pravda ». con 24 ore di 
ritardo, ha pubblicato integral
mente e con una traduzione fe
dele, il testo dell'intervento 
pronunciato venerdì da Pajet
ta nella sala delle Colonne. 
dopo che domenica mattina gli 
stessi Pajetta e Bufalini si 
erano recati presso la sede 
del Comitato centrale del 
PCUS a parlare con Ponoma-
riov di tutti i problemi ri
guardanti la partecipazione 
della delegazione del PCI al 
26. congresso del PCUS. 

Nella stessa giornata di ie
ri i due portavoce del PCUS. 
Zaglatin e Zamiatin, hanno 
fatto un apprezzamento dei 
contenuti del discorso di Pa
jetta. di cui hanno rilevato 
« molti elementi di convergen
za con la relazione di Breznev 
sulle questioni internaziona
li >. Ad una domanda sulle 
divergenze, Zamiatin ha ri
sposto, citando Breznev, che 
« esiste una multiformità di 
situazioni che spiegano in par
te l'esistenza di valutazioni dif
ferenti ». Ma ad una domanda 
sul trattamento riservato alla 
delegazione italiana, Zagla-
din ha replicato negando che 
ci siano state discriminazioni 
e ha giustificato il ritardo del
la « Pravda » con motivi di 
mancanza di spazio. Nessuna 
parola invece sul fatto che 
Pajetta non abbia pronuncia
to il suo intervento al con
gresso. 

Ma veniamo alla manifesta-

Renzo Foa 
(Segue in ultima pagina) 

Uno studio che mostra come sta mutando la redistribuzione del reddito 

Inflazione, fisco, non governo 
Diminuiscono i salari, rinascono i privilegi 

Si è appena spenta l'eco 
degli scontri e delle polemi
che (in Parlamento e an
che nel sindacato) sulle pen
sioni, il fisco, la legge finan
ziaria, che CGIL, CISL e 
UIL si trovano a dover im
postare le scelte contrattua
li per il prossimo futuro; un 
compito mai stato tanto dif
ficile. Domani si apre a 
Montecatini l'assemblea dei 
delegati che dovrebbe con
cludere la consultazione; 
ma di fatto, non potrà che 
lasciare aperte le questioni 
più spinose (salario, inden
nità di liquidazione, orario 
etc.). Inoltre, anche questa 
settimana si dovrà fare i 
conti con il < pulviscolo con
trattuale*. Ci sono i tran
vieri. innanzitutto, poi gli 
autonomi delle ferrovie, poi 
altre categorie del trasporto 
aereo. Ma pure la sanità è in 
fermento. Si tratta di questio
ni diverse tra loro; e non 
vogliamo entrare nel merito 
di ogni singola rivendicazio
ne. Alcune sono e ragionevo
li-». altre hanno un'impron
ta decisamente oltranzista • 

corporativa. Ma, al di là dei 
singoli casi, c'è un dato più 
generale che preoccupa: il 
riproporsi della elegge del
la giungla *: giungla sala
riale e dei trattamenti nor
mativi, giungla degli status 
sociali e delle aspettative. 

Ma possiamo limitarci a 
questa constatazione? La 
realtà è più complessa di co
me viene dipinta. Dietro la 
rincorsa corporativa (quella 
che De Rita chiama la e Io 
gica della lepre*) e dietro 
le difficoltà di un sindacato 
che stenta a governare la 
dialettica sociale, c'è un pro
blema politico più di fondo. 
un problema di indirizzi ge
nerali. di governo dell'eco
nomia, di rilancio di una 
prospettiva riformatrice. Pro
viamo a ragionare sui fatti. 
Apparirà chiaro il carattere 
velleitario e mistificante del
le tendenze neoliberiste che 
sembrano affascinare anche 
una parte della sinistra. E 
risulterà evidente che sul 
banco degli accusati biso
gna mettere non tanto il sin
dacato (malgrado le sue in

certezze e t suoi limili), ma 
il vuoto di governo che la 
controffensiva conservatrice 
ha creato. 

Nella prima metà degli an-
ni '70 (sì, proprio come ef
fetto del tanto deprecato au
tunno caldo) era stato av
viata la più grande redistri
buzione del reddito a favo
re dei lavoratori mai veri
ficatasi nella storia italiana. 

Un processo pieno di con
traddizioni, perché provoca
to quasi esclusivamente da 
una spinta contrattuale e 
salariale della classe opera
ia, alla quale non è seguita 
un'adeguata politica econo
mica. un riassetto comples
sivo della società italiana 
ai nuovi livelli raggiunti da
gli equilibri di classe. 

Oggi, sta avvenendo esat-

«Sono un pensionato, che farò 
delle 45 lire al giorno in più? » 

Caro Direttore, il governo (sì fa per dire) ha aumen
tato la benzina ed altri prodotti petroliferi. Per la benzina 
non mi preoccupo, perchè con la mia pensione di 186.000 
lire mensili, la macchina me la posso solo sognare. Dopo 
una battaglia che ha coinvolto tutte le forze parlamentari, 
ri è stato conresso questo magno aumento di 1500 lire men
sili (quando le avremo), ovvero 45 lire al giorno. Vorrei. 
con que?le poche righe, far presente a chi ci governa, che 
io e tantissimi altri pensionati, prendiamo almeno cinque 
o sei volte Tascensore con la monetina e che pertanto, se 
non verranno presi altri provvedimenti, gli anziani saran
no costretti a farsi le scale a piedi. E manderanno loro 
tanti pensierini per quanti scalini dovranno salire. 

Grazie per l'ospitalità. 
ALVARO LATTVT 

V. C. Ferrini, 7 • Roma 

tornente il contrario. Da li
na parte le categorie che a-
vevano perduto alcuni pri
vilegi, si mettono a < fare le 
lepri». Dall'altra, una poli
tica fiscale e monetaria in 
giusta, attraverso l'effetto 
combinato di tasse e infla
zione, divora sempre più H 
reddito dei lavoratori e lo 
redistribuisce a favore di 
altre classi, di nuovi privile
gi. se non di nuovi ceti che 
possano fare da sostegno al 
sistema di potere. 

Ma forse conviene far» 
qualche cifra, attingendo a 
un lavoro recentissimo, com
piuto dall'lRES-CGlL. che 
ha fornito la base analitica 
per una riunione dei diri
genti confederali svoltasi sa
bato scorso, proprio in vista 
dell'assemblea di Monteca
tini. 

La quota dei redditi da 
lavoro dipendente, rispetto 
agli altri redditi (profitti, 
rendite, interessi, ecc.) è di
minuita in modo costante dal 
76 ad oggi. Per gli addetti 
ai servizi la caduta comin
cia nel '78. Nel 19S0. poi, i 

salari lordi in termini reali 
sono aumentati di appena 
lo 0,85%. Ciò significa che 
il reddito disponibile, dopo 
le imposte, si è ridotto no
tevolmente. 

Un'idea più precisa del di
vario tra retribuzione lorda 
e netta, possiamo averla 
guardando alle principali ca
tegorie dell'industria. Pren
diamo il salario mensile me
dio dei metalmeccanici (o-
perai e impiegati). La per
dita a causa delle tasse nel 
1981, considerando l'addizio
nale del 5% e le detrazioni 
finora previste, sarà di 170 
mila lire ogni mese. Per i 
fessili, 166 mila e per i chi
mici 190 mila. Se guardiamo 
agli operai, si va dalle 122 
mila dei tessili alte 152 mila 
dei chimici; gli impiegati. 
invece, vedranno ridursi la 
loro busta paga di 190-200 
mila lire. 

Le correzioni apportate 
nei giorni scorsi alla « tassa 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 

Oggi scioperano 
i tranvieri 

Città senza bus 
fino a mezzanotte 

E' In corso lo sciopero di 24 ore degli autoferrotran
vieri. Fino alla mezzanotte saranno bloccati dunque 
tutti i servizi di trasporto urbano, dagli autobus. 
alle metropolitane, ai traghetti (a Venezia). L'an
nunciata mediazione del governo che avrebbe dovuto 
scongiurare In extremis l'azione di lotta dei tran
vieri, di fatto non c'è stata. Se la vertenza — aperta 
dall'autunno — non si concluderà presto sono possi
bili nuove pesanti azioni di lotta. A PAGINA 2 

Autogol 
di 

Forlani 
L'onorevole Forlani — 

dopo un silenzio durato 
due mesi, qualunque cosa 
accadesse, e che aveva 
autorizzato i più salaci in
terrogativi sulla sua pre
senza (forse va all'este
ro?) — ha finalmente 
parlato ieri sera in TV. 
Il momento era opportu
no, per gli interrogativi 
gravi sollevati dalla vi
cenda parlamentare della 
legge finanziaria, per le 
mille voci e spinte dentro 
la maggioranti e dentro 
la DC contro i rischi del 
non governo, per le dila
ganti preoccupazioni 9 
tensioni nel paese (da 
Napoli agli scioperi cor
porativi, dall'iniquità fi
scale al caos Kegli ospe
dali, dalle voci sulla bom
ba N a quelle su riforme 
•bismarckiane» delle isti
tuzioni). 

Ci si attendeva, perciò, 
almeno una diagnosi di 
questo malessere ramifi
cato e profondo, una in
dicazione di obiettivi e, 
magari, anche una sfida 
agli avversari a misurar
si sui problemi. Cosa ha 
fatto, invece, il presiden
te del Consiglio? Con la 
sua voce nasale e con so
porifera lentezza ha in
filzato, una dietro l'altra, 
tante non verità e in un 
modo talmente scoperto 
da fare invidia a Pinoc
chio. La governabilità? E' 
un problema di tutti i 
paesi: mal comune, mez
zo gaudio. La maggio
ranza, cosi penosamente 
sbandata da richiedere 
valanghe di voti di fidu
cia? Ma no, essa è « sicu
ra e ben risoluta e decisa 
a andare avanti*. Le 
preoccupazioni per l'eco-

-nomia? Suvvia, « esiste 
una linea di politica eco
nomica ben rappresentata 
dal piano a medio termi
ne ». Terrorismo e crimi
nalità? e Ce un impegno 
risoluto ». Tensioni e mi
nacce sull'orizzonte mon
diale? Figurarsi, « c'è un 
chiaro indirizzo di politi
ca estera ». 

Nessuno nega a Forlani 
ti diritto di difendere U 
suo governo e perfino di 
proclamarsi insostituibile. 
Ma se per fare questo ha 
bisogno di disegnare una 
situazione inesistente, di 
negare ciò che tutto un 
popolo vede e sperimenta 
sulla propria pelle, allora 
bisogna chiedersi con al
larme da chi siamo go
vernati e se siamo di fron
te a un ottenebramento 
della capacità di capire 
la realtà, oppure al fat
to che il presidente del 
Consiglio considera gli 
italiani come dei « minus 
habens». 

Perciò Forlani. che ama 
le metafore di tipo calci
stico. ci consentirà di dir
gli che ieri sera ha fatto 
un altro auto-gol. Ha da
to il maggiore incoraggia
mento che si potesse dare 
a quelle forze che consa
pevolmente e responsàbil
mente ricercano una fuo
riuscita da questa situa
zione. 

Ieri un nuovo, lungo interrogatorio per il leader di PL 

Marco Donat Cattili conferma solo i nomi 
di quei terroristi che hanno già parlato 

La linea scelta è di non coinvolgere i latitanti e i « prigionieri politici » - Ammessi 
delitti, per i quali esistono prove schiaccianti - « I genitori non mi hanno aiutato » 

Giscard si candida 
per restare all'Eliseo 

Con un «discorso al francesi» dall'Eliseo (seguendo il mo
dello del generale De Gaulle nel 1965). Giscard d"Estalng al 
e presentato ufficialmente candidato — sema chiedere nes
suna « investitura » ai partiti — per un secondo settennato 
di presidenza della Repubblica, con un programma centrato 
sullo slogan: o io o 11 disordine. IN PENULTIMA 

Dal nostro inviato 

TORINO — Ogni giorno qual-
che nuova goccia. Prima. Mar
co Donat Cattin ha ammesso 
di aver partecipato all'omi
cidio del giudice Emilio Ales
sandrini, e di avere anche 
sparato. Di esserne stato il 
killer, dunque. Poi ha am
messo la partecipazione all' 
assassinio del proprietario del 
Bar dell'Angelo. Carmine Ci-
vitate. Poi ha dichiarato di 
avere concorso all'omicidio 
del vigile urbano Bartolomeo 
Mana. nel corso di una ra
pina alla Cassa di Risparmio 
di Druento. avvenuta il 13 
luglio '79. cinque giorni pri
ma dell'omicidio di Civitate. 
Infine avrebbe anche ammes
so di avere preso parte all' 
attentato alla caserma dei ca
rabinieri di Gassino, dhe. per 

un soffio, non si trasformò 
m una strage. 

L'attentato avvenne la se
ra del 12 maggio 1978. La 
caserma venne centrata da 
colpi di pistole t da bombe. 
Da due auto in corsa venne
ro gettate due borse di pla
stica contenenti diversi can
delotti di dinamite. I terro
risti forse speravano che i 
carabinieri, richiamati dalla 
sparatoria, uscissero fuori 
dalla caserma. Sarebbe sta
ta una carneficina. Per for
tuna tutto si risolse, invece. 
in danneggiamenti allo sta
bile e in due lievi ferimenti. 
quelli di un insegnante che 
stava attraversando la piaz
za e di un milite che era di 
piantone, ma che era rima
sto all'interno della caserma. 
L'attentato venne rivendica
to dalle e Squadre proletarie 
di combattimento >. emana

zione di Prima linea, con due 
telefonate all'Ansa. 

Marco Donat Cattin. il cui 
interrogatorio è proseguito 
anche ieri, non tiene, dunque. 
la bocca chiusa. Non dice pe
ro nulla che i magistrati in
quirenti già non sapessero. 
Prendiamo l'assassinio di A-
lessandrini. 

Già Michele Viscardi e Um
berto Mazzola avevano rife
rito su questo delitto in ma
niera estremamente circostan
ziata. dichiarando entrambi 
che ad ammazzare 11 giovane 
magistrato milanese erano 
stati Sergio Segio e Marco 
Donat Cattin. Quest'ultimo. 
dunque, raggiunto da prove 
schiaccianti, non poteva evi
dentemente negare l'evidenza 
e tuttavia, pur ammettendo i 
fatti, non ha voluto fare i 
nomi di Segio. che è lati
tante. t di Russo Palombi 

Bruno, che si è rifiutato di 
rispondere alle domande, di
chiarandosi prigioniero poli
tico. 

Insomma, fl capo di Prima 
Linea fa i nomi di coloro che 
già hanno ammesso la loro 
partecipazione all'assassinio. 
ma si rifiuta di confermare 
la presenza di chi. invece. 
non si è ancora dichiarato 
colpevole. Questa la linea 
mantenuta fino ad oggi. Non 
è escluso, naturalmente, che 
questo comportamento possa 
«vilupparsi in modo diverso 
nei prossimi giorni. Si sa che 
fra due o tre giorni « Alber
to» (è il nome di battaglia 
del giovane terrorista) verrà 
interrogato anche dai magi
strati di Firenze, che lo ac-

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 

torni pure ma non si preoccupi 
CE NON ricordiamo ma-
° le due soli democristia
ni di notissima fama la
sciarono nauseati (ma na
turalmente non lo disse
ro) il loro partito: gli ono
revoli Dossettì e Lazzati, 
tutti e due per dedicarsi 
ad altri impegni che svol
gono con grande dignità: 
il primo è sacerdote e il 
secondo è rettore dell'Uni
versità del Sacro Cuore, 
entrambi esemplari per 
zelo, compostezza e riser
bo. Dopo di loro venne 
per la DC il lungo tempo 
degli sfacciati e lo Scu-
docrociato fu il partito 
dei « misirizzi », termine 
con cui, secondo U nostro 
amato dizionario Palazzi 
(pag. 713). ti designa un 
« balocco per ragazzi con
sistente in una figura di le
gno o di altra materia leg
gera che. impiombata al
la sua base, comunque si 
getti non può non resta
re diritta ». 

Queste parole sembrano 
scritte apposta per U te-
natore Bisaglia, che è ri
comparso domenica a Pa
via. davanti a un gran 
pubblico di moderati, an
nunciando a tutti il tuo 
proposito di rientrare nel

la vita politica per salirvi 
«in s i ta molto in alto» 
f*Corriere della Sera» di 
ieri). Notate che il Palaz
zi dice chi U « misirizzi » 
resta diritto «comunque 
si getti » e Bisaglia qual
che mese fa fu proprio 
gettato come un corian
dolo o come un mozzico
ne, sennonché di un de
mocristiano liquidato bi
sogna sempre dire «par
landone come vivo •», non 
altrimenti di come s'usa 
esprimersi parlando di de
funti. Ma gli uomini co
me il sen. Bisaglia, tenuti 
perennemente in vita dal
la volgarità e dal ranco
re, non conoscono né ri
tegni né vergogne. Impu
denti e lieti, passano le 
loro giornate a numerare 
coloro dei quali dovranno 
vendicarsi e godono di una 
vitalità che nel caso di 
Bisaglia è parimente ali
mentata da due intramon
tabili amori: uno, gastri
co, per la pasta e fagioli 
e Faltro. psicologico, per 
a dominio « per la so
praffazione. 

Tra l'altro fl senatore 
Bisaglia ha parlato del 
PCI e ha detto: «E* inte
ressante la sua corrette* 

za parlamentare, come ha 
dimostrato sul voto delle 
pensioni, ma non è pen
sabile di candidarlo al go
verno con noi ». Non si 
preoccupi, senatore: sa
remmo noi che non ver
remmo mai al governo con 
lei. perchè ci divide, non 
foss'altro. l'idea assoluta
mente inconciliabile che 
ci facciamo della pulizia. 
Afa è un peccato che nes
suno le abbia chiesto al
l'improvviso: * Perchè? », 
per sentire che cosa avreb
be risposto. Un amico to
scano ci raccontava che 
durante la campagna per 
la repubblica, un oratore, 
a Livorno, seguitava a ur
lare come un dannata: 
«Ci vuole la repubblica, 
compagni, ci vuole la re
pubblica », finché una vo
ce, alzatasi inopinatamen
te dal pubblico, gridò: 
« Va bene, faremo la re
pubblica. Ma un ci sono 1 
loali ». non ci sono i loca
li. L'oratore, che non si 
aspettava questa uscita, 
rimase senza paróle. Ecco. 
senatore Bisaglia: per i 
tipi come lei e per i co
munisti insieme, «un ci 
sono e un ci saranno mai 
i loali». 

Fortcbraeclo 


